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CARI AMICI E COLLEGHI,

4

riprende con questo numero la consuetudine della 
Newsletter dell’Osservatorio Permanente sui Giovani e l’Alcol. Da
quasi vent’anni la nostra struttura si dedica allo studio delle proble-
matiche collegate al consumo di alcol, in uno spirito laico di speri-
mentazione e verifica dei molti e spesso contrastanti dati forniti dalla
Ricerca; un’attività che l’Osservatorio si propone di mettere a dispo-
sizione degli ambiti di lavoro che hanno a che fare con i fenomeni
alcol correlati.Da questo intento è nata la nostra Newsletter, che oggi
si ripresenta a voi in una nuova veste grafico-editoriale: nelle nostre
intenzioni, la pubblicazione assumerà una cadenza trimestrale, ed
oggi, ancora più che nel passato, vuole essere uno strumento di con-
tatto, aggiornamento e confronto fra addetti ai lavori ma anche vei-
colo di informazione ad una platea ampia di interessati. 

In questo primo esordio nella nuova veste, Osservatorio
News intende evidenziare, conformemente alla sua linea ispiratrice di
fondo - quella di un approccio multidisciplinare ai problemi dell’alcol
- una questione centrale: l’uso e l’abuso di alcool sono, sul piano
storico e sociologico, una delle manifestazioni, uno dei modi in cui si
esprime tempora variabilità culturale. Società diverse, in scorci storici
e luoghi geografici diversi, usano e abusano dell’alcol in modi distinti;
il concreto modo con cui questo avviene è una sorta di termometro
di alcuni specifici problemi di natura sociale, economica, psicologica
e naturalmente anche medica, propri di quel tempo e di quel luogo.

Partendo da questa premessa, apparentemente banale, e
applicandola allo studio dei problemi che l’alcologia ha di fronte qui
e ora, si rilevano, con l’ausilio indispensabile delle discipline più di-
verse, delle significative linee di tendenza.

L’Osservatorio Permanente sui Giovani e l’Alcol - assieme
all’Associazione Itaca Italia e la Fondazione Noopolis - lo scorso
mese di giugno ha promosso un Seminario dal tema: “Politiche alcol
correlate, giovani e ricerca” con lo studioso americano Stanton
Peele, docente presso la New York School University of Social Work.
Secondo Stanton Peele, la percentuale di decessi dovuti all’abuso di
alcool è nel nostro Paese pari al 5%, contro un 12% nel complesso

europeo. Inoltre, la percentuale di “binge drinking” nella popolazione
maschile (dati del 2002) riguarda il 40% in Gran Bretagna, il 33% in
Svezia, il 29% in Finlandia, il 13% in Italia e il 9% in Francia. Citando
questi dati ECAS (European Comparative Alcohol Study), Stanton
Peele ha titolato la sua relazione al seminario “Vantaggi del bere me-
ridionale”,  sottolineando i vantaggi insiti nel modello culturale e con-
sumistico del “southern drinking” e in modo particolare ha segnalato
il caso “dell’Italia dove i danni derivati dall’alcol sono tradizional-
mente contenuti” mentre nel Nord Europa i “decessi attribuibili al-
l’abuso si attestano al 17%”.

Non è il caso di fare trionfalismi di nessun genere, e meno
ancora dormire sonni tranquilli, tanto più che diversi segnali indicano
un progressivo allineamento anche dei Paesi meridionali alle modalità
tipiche dei Paesi del nord. E la massa delle ricerche in questi settori
è spesso assai poco governabile, così che gli stessi poteri pubblici,
i quali si pongono il giusto problema di combattere il fenomeno del-
l’abuso, si trovano spesso nella difficoltà di far fronte a dati almeno
apparentemente contraddittori.

Riteniamo però di poter affermare, in ogni caso, l’esi-
stenza, o meglio la persistenza di forti elementi protettivi verso
l’abuso, che si ritrovano nel costume del “bere meridionale”, ove per-
siste un consumo guidato dall’ambito familiare ed una confidenza,
nonchè conoscenza dell’uso dell’alcol, e dei i pericoli di abuso, che
sono oggettivamente minori. Il progressivo fenomeno della globaliz-
zazione, della omologazione dei costumi e dei consumi, però, sta
erodendo questo capitale di relativa “sicurezza” proprio del nostro
Paese e della nostra società.

Come evitare questa deriva, con quali strumenti contra-
starla? Questo è il problema che la ricerca alcologica è chiamata ad
esaminare: noi diamo, e daremo il nostro contributo.

Michele Contel
Vice Presidente dell’Osservatorio Permanente sui Giovani e l’Alcol
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Tratto caratteristico della evoluzione dei consumi
alimentari e del bere nel periodo più recente è l’importanza
della dimensione relazionale e sociale che questi consumi
hanno assunto, che conferma e consolida quella valenza ri-
tuale e simbolica che hanno sempre avuto nella storia, ma
con delle accentuazioni di tipo nuovo. In particolare spicca
l’esempio del cosiddetto fenomeno dell’ Happy Hour, lo
spuntino, e più che altro l’aperitivo, consumato in un locale
pubblico confortevole, per lo più assieme agli amici, diven-
tato per larghi strati della popolazione giovanile italiana e
mondiale, specie nelle città, un forte momento di aggrega-
zione sociale, spesso addirittura in sostituzione della cena. 

Sullo sfondo della evoluzione dei consumi alimen-
tari, di cui l’Happy Hour è solo l’esempio più eclatante,  dal
punto di vista delle quantità di alcol, assistiamo in Italia in re-
altà a fenomeni contrastanti: una riduzione generale del con-
sumo, soprattutto di vino; l’aumento della platea dei
consumatori, specie di quelli moderati; lo spostamento degli
equilibri tra diverse bevande alcoliche, con  aumento della
birra e, più recentemente, degli aperitivi;  la riduzione del nu-
mero dei “grandi consumatori” tra gli uomini adulti
(-1,7% per 4 e più unità alcoliche quotidiane tra 2005 e
2007); la crescita dei consumi di qualità e del “buon bere”,
specie nei ceti più acculturati, nei giovani, nelle donne. Ciò
corrisponde per molti versi alla permanenza di quella conno-
tazione culturale che è stata definita di “società bagnata”, ti-
pica dei paesi del Mediterraneo, caratterizzata da un
consumo regolare, moderato e durante i pasti, legato ad una
ritualità conviviale socialmente accettata sulla base di una
consuetudine millenaria, e contrapposta alla cosiddetta
“cultura asciutta” dei paesi del nord Europa, caratterizzata
da un modello di consumo di alcol più rarefatto nel tempo e
collocato specie fuori-pasto e nei week-end, con frequenza
di eccessi di tipo trasgressivo, specie il sabato sera, e con
maggiore consumo di birra e superalcolici. 

All’incrocio tra le tendenze indicate si riscontrano
alcune evidenze recenti che destano una motivata preoccu-
pazione sociale, dal cosiddetto “sballo del sabato sera” alla
guida in stato di ebbrezza, e particolarmente preoccupante
risulta la crescita tra i giovani di una tolleranza diffusa nei

confronti degli eccessi saltuari. Le situazioni a rischio più
evidenti si rispecchiano nei  dati dell’8,6% degli uomini che
ancora consumano 4 o più unità alcoliche ogni giorno, del
15,7% degli uomini e del 4,2% delle donne che hanno un
consumo non così alto ma considerato comunque non mo-
derato (rispettivamente 2-3 unità alcoliche per i maschi e 
1-2 per le femmine), del 3,5% dei minori maschi e 
dello 0,9% delle minori tra 11 e 17 anni che hanno 
anch’essi un consumo non moderato, dei 16.150 incidenti e
721 morti in strada nelle notti del venerdì e del sabato,
spesso legate ad un consumo eccedentario di alcol, del
l0,8% (13,1% degli uomini e 3,1% delle donne) che hanno
assunto 6 o più bicchieri in una unica occasione almeno una
volta nell’anno trascorso,  e dell’1% dei giovani tra 15 e 19
anni che si sono ubriacati almeno una volta nell’anno. 

Le ricerche mostrano come tutto ciò sia riconduci-
bile in larga parte a fenomeni diffusi di disagio sociale che si
tende a sottovalutare, ed all’indebolimento dei legami co-
munitari e delle forme di controllo diffuso. Per citare alcuni
dei più importanti di questi fattori basti pensare  alla  sin-
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drome da debolezza identitaria degli
adolescenti e di molti giovani, legata
alle carenze nella trasmissione interge-
nerazionale dei valori, che spinge verso
la ricerca di riscatto e di identità in
forme di sfida e trasgressione; alle
forme di isolamento sociale e lavora-
tivo, che colpiscono in particolare 
casalinghe, pensionati, lavoratori pre-
maturamente espulsi, disoccupati; al
disagio di molti immigrati, dovuto al-

l’abbandono forzato dei propri contesti
di origine; alla precarietà sociale e la-
vorativa; alla amplificazione, ad opera
dei mezzi di comunicazione di massa,
di stili di vita e di comportamenti di
consumo a rischio; all’indebolimento
dei fattori di protezione spontanea che
la società italiana possiede, e cioè della
famiglia, della scuola, del controllo so-
ciale diffuso, dei modelli positivi di rife-
rimento, della cultura della qualità degli
alimenti e delle bevande. 
Ciò che servirebbe è una maggiore
consapevolezza del rischio connesso
al consumo delle bevande alcoliche
nella popolazione generale e in alcune
fasce di popolazione particolarmente
esposte (anziani, giovani, donne), ed

accanto a ciò un maggiore sostegno
alle politiche di salute pubblica finaliz-
zate alla prevenzione del danno alcol
correlato. Per entrare più specificata-
mente nel merito dei modelli di con-
sumo alcolico, può essere utile
ricordare che riguardo al rapporto con
l’alcol vengono individuati in Europa
due principali modelli di riferimento:
- la modalità di consumo “da paese
asciutto”, peculiare delle aree del nord

Europa, contraddistinta da forme di
consumo più rarefatte nel tempo, con-
centrate soprattutto nei weekend, nella
quale a fronte di una minore quantità
complessiva di alcol consumato si as-
siste a una forte presenza di fenomeni
di consumo eccedentario, lontano dai
pasti e in genere esplicitamente finaliz-
zato all’ubriacatura (binge drinking);
- una seconda modalità di consumo,
detta “da paese bagnato” e propria del
Mediterraneo, caratterizzata da un
consumo di alcol che ha cadenze più
regolari, al quale corrisponde una mag-
giore quantità totale di consumo legato
però ai pasti e a riti e consuetudini pra-
ticati fin dall’infanzia, con un
atteggiamento complessivo di com-

portamento socialmente accettato, fin-
ché rimane entro i limiti del buon
senso. In questo contesto l’Italia si ca-
ratterizza per una antica tradizione di
“consumo bagnato”, in quanto il paese
è sempre stato caratterizzato da un
elevato consumo di bevande alcoliche,
in particolare di vino, anche se l’anda-
mento ha conosciuto periodi più o
meno floridi. Il consumo di alcol, in par-
ticolare di vino, è andato crescendo, ad
esempio, dalla seconda metà dell’‘800
fino ai primi anni del ‘900, passando
dagli 83,9 litri procapite all’anno del
1861 ai 112,1 litri del 1930 . Questa
ascesa ha conosciuto poi un periodo
di arresto negli ultimi anni del periodo
fascista, quando le rigide politiche
agrarie, insieme alla crisi internazio-
nale, hanno peggiorato le possibilità di
concedersi un prodotto non essenziale
per l’alimentazione.
Dopo la seconda guerra mondiale, in
particolare durante il ciclo del “boom
economico”, anche il consumo di be-
vande alcoliche, come tutti gli altri 
consumi, ricomincia a crescere, cono-
scendo il suo massimo storico nel
1970, con il picco di 113,7 litri pro ca-
pite all’anno. La crescita del “boom
economico” post seconda guerra
mondiale si va quindi stabilizzando
negli anni successivi e il consumo di
alcol conosce da allora in poi una fase
di lenta ma progressiva decrescita,
verso un assetto di consumi moderati.

Carla Collicelli
Vice Direttore Generale Censis

e Membro del Laboratorio 
Scientifico dell'Osservatorio
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IN AUTUNNO SARÀ PUBBLICATA LA SESTA INDAGINE DOXA/OSSERVATORIO SUGLI ITALIANI E L’ALCOL, RILEVAZIONE

PERIODICA CHE L'OSSERVATORIO REALIZZA IN COLLABORAZIONE CON LA DOXA SULLA POPOLAZIONE ITALIANA ADULTA.
L'EDIZIONE 2010, COME QUELLA PRECEDENTE DEL 2005, HA PRESO IN ESAME UN CAMPIONE DAI 13 ANNI IN SU (LE ALTRE

EDIZIONI HANNO UTILIZZATO UN CAMPIONE A PARTIRE DAI 15 ANNI).  

USCIRÀ AD OTTOBRE, NELLE PRINCIPALI LIBRERIE ITA-
LIANE, IL PRIMO LIBRO CHE L’OSSERVATORIO PUBBLICA

CON LA CASE EDITRICE CAROCCI DAL TITOLO: “ALCOL E

GENERAZIONI. CAMBIAMENTI DI STILE E STILI IN CAMBIA-
MENTO. UNO STUDIO COMPARATIVO TRA ITALIA E FINLAN-
DIA”, A CURA DELLA PROF.SSA FRANCA BECCARIA, DEL

PROF. FRANCO PRINA, DELLA DR.SSA SARA ROLANDO,
DA ANNI MEMBRI DEL LABORATORIO SCIENTIFICO DEL-
L’OSSERVATORIO, INSIEME AD ALCUNI RICERCATORI DEL-
L’INSTITUTE FOR HEALTH AND WELFARE (THL) DI

HELSINKI. IL LIBRO RIPORTA I RISULTATI DI UNA RICERCA

COMPARATA TRA I DUE PAESI, PRESENTATA A MAGGIO

DELLO SCORSO ANNO IN UN CONVEGNO A TORINO. SONO

STATI MESSI A CONFRONTO I DATI QUANTITATIVI E LE TEN-
DENZE DEI CONSUMI NEI DUE PAESI, I CAMBIAMENTI DELLE

ABITUDINI E DEGLI STILI DEL BERE (CON UN’ATTENZIONE

PARTICOLARE AI SIGNIFICATI ATTRIBUITI ALL’ALCOL NELLE

SUCCEDERSI DELLE GENERAZIONI), GLI ORIENTAMENTI

DELLE NORME E DELLE POLITICHE IN MATERIA. 

L’OBIETTIVO È COMPRENDERE SE E QUANTO QUESTE DUE

CULTURE DEL BERE - QUELLA DEL SUD EUROPA (LA CUL-
TURA “BAGNATA”) E QUELLA DEL NORD EUROPA (LA CUL-
TURA “ASCIUTTA”) - CULTURE DIVERSE PER I MOMENTI E

MODI DEL BERE, PER LE BEVANDE CONSUMATE, PER I SI-
GNIFICATI ATTRIBUITI ALL’ALCOL, PER L’INTENSITÀ E GLI

ORIENTAMENTI DELLE POLITICHE DI CONTROLLO, SI STIANO

AVVICINANDO, QUALI SPECIFICITÀ PERMANGANO, IN QUALE

MISURA APPAIA OPPORTUNO UN PROCESSO DI OMOLOGA-
ZIONE DELLE FORME DI REGOLAZIONE E DI CONTROLLO

MESSE IN ATTO NELLO SPAZIO EUROPEO O, AL CONTRA-
RIO, VADA POSTA ATTENZIONE ALLE DIFFERENZE (CHE

CONTEMPLANO PREZIOSE FORME DI AUTOREGOLAZIONE). 
IL CONFRONTO APPARE DI GRANDE INTERESSE PER

QUANTI SI OCCUPANO DI ALCOL, DI EDUCAZIONE AL CON-
SUMO RESPONSABILE, DI PREVENZIONE DELL’ABUSO, DI

GESTIONE DELLE CONSEGUENZE E DEI PROBLEMI ALCOL

CORRELATI. E, PIÙ IN GENERALE, PER CHI È CHIAMATO A

PROGRAMMARE LE POLITICHE E I SERVIZI.
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